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Quando il 18 marzo 1536 la Madonna apparve al contadino Antonio Botta nella valle del torrente Letimbro, una delle cose che, tra le altre, gli ordinò di riferire al clero e all’amministrazione comunale di Savona fu di indire per il successivo Venerdì santo una cerimonia penitenziale alla quale partecipassero le confraternite della città, le cui preghiere e mortificazioni, così assicurava la Vergine Maria, erano gradite a Gesù Cristo in modo speciale. L’ordine soprannaturale fu eseguito puntualmente e quel Venerdì santo tutti i confratelli si flagellarono con grande fervore.

Il momento, per la città, non era dei migliori: privati nel 1528 delle autonomie politiche dalla Repubblica di Genova che aveva menomato le attività commerciali interrando il porto, i savonesi tentavano in ogni modo di arginare una crisi ormai irreversibile, mantenendo efficienti alcune manifatture e, per quel che si riusciva, i traffici marittimi a esse legate. La visita della Madonna assicurò alla cittadinanza un sostegno che ormai non poteva essere se non solo spirituale: era chiaro che il destino della città era di sudditanza a Genova, con un ruolo, politico, economico e culturale ormai secondario.
Origine e vicende delle confraternite savonesi 

In Savona, le confraternite alle quali si appellava, tramite Antonio Botta, la Vergine Maria, erano ormai da vari secoli poli di aggregazione sociale, di vita religiosa e delle attività caritative. Una di esse, quella di Santa Maria oggi denominata Nostra Signora del Castello, si tramanda sia stata fondata nel 1260. Nella istituzione del sodalizio influirono istanze di vario genere: con molta probabilità un ruolo importante lo ebbero i frati Francescani (a Savona dal 1223) con le loro esortazioni alla concordia, alla carità verso il prossimo, alla penitenza. La risposta a questi inviti fu l’istituzione della confraternita che fece propria la volontà di purificazione, nell’imminenza del tempo nuovo governato dallo Spirito di Dio, come era proclamata dal movimento dei Flagellanti, nato in Umbria nel 1260 su ispirazione di un eremita francescano, Raniero Fasani, e da qui diffusosi anche in Liguria. 

Almeno dal 1310 ne era attiva un’altra, quella di San Domenico, legata fin da allora all’ordine mendicante dei Domenicani presente a Savona, con proprio convento dal 1288. L’impegno caritativo di questa confraternita si manifestò con la fondazione nel 1344 dell’Ospedale Grande della Misericordia, di cui assunse la direzione. L’ingrandimento progressivo della struttura ospedaliera, per almeno cinque secoli la principale nella città, determinò nel 1403 l’inglobamento della vicina Confraternita di Nostra Signora del Castello che ricostruì la sede poco più in là tra il 1402 e il 1404. San Domenico riedificò la propria nel 1405, guarda caso quando soggiornava a Savona il frate domenicano di Valencia Vincent Ferrer, santo dal 1455, noto per l’impegno nel riformare i regolamenti delle confraternite, le antiche, ma anche le nuove formatesi in Liguria su impulso del movimento spirituale dei “Bianchi” espressione recentissima del profondo disagio morale dei cattolici di fronte allo Scisma di Occidente (1378-1417) che vedeva contrapposti due Papi, uno insediato a Roma, l’altro ad Avignone.

Ignoriamo purtroppo la data di fondazione delle altre confraternite di Savona: solo si sa che nel 1391 esisteva l’oratorio di San Giovanni in adiacenza a un altro officiato da una confraternita di donne. L’oratorio di San Giovanni a propria volta confinava con quello di Sant’Agostino, il cui titolo fa pensare a una origine legata ai frati agostiniani insediatisi presso Savona nel 1343, ma solo dal 1370 con sede entro le mura.

Gli oratori si disponevano lungo un’unica via, proprio come accadeva per le corporazioni di arti e mestieri: questo percorso era ubicato dove ora sorge la Fortezza del Priamàr e prendeva avvio dalla piazza della Cattedrale per scendere gradualmente a Ponente verso fino la porta della Foce, oggi scomparsa ma più o meno localizzabile dalle parti della Piazza Eroe dei Due Mondi. Si incontrava per primo l’oratorio di Nostra Signora del Castello, sorto di fronte al palazzo vescovile, e, non lontani da lì, quelli della Santissima Trinità (documentato con sicurezza nel 1402), di San Domenico e poi tutti gli altri. Ultimi, nell’ordine, venivano Sant’Agostino e San Giovanni, nonché quello privo di titolo in cui si riuniva per pregare la confraternita delle donne disciplinanti. Una testimonianza scritta cinquecentesca attesta che ogni sede era inserita in un recinto ove si trovavano un piccolo giardino e una cisterna d’acqua.

Quella via è citata dai documenti come “contrata batutorum”, perché “battuti” o “disciplinanti” si denominavano gli iscritti alle Confraternite, in Liguria e quindi anche a Savona. Nelle pratiche devote di questi sodalizi composti da laici, oltre alla recita di preghiere, assumeva un ruolo centrale la flagellazione con la quale si espiavano colpe individuali e collettive infliggendo al corpo e allo spirito le stesse sofferenze che aveva patito Gesù Cristo per la Salvezza dell’umanità corrotta dal Peccato originale. Tale esercizio, con impiego di flagelli e verghe, mutuato dagli ordini religiosi e segnatamente dai Francescani, accompagnava la preghiera in oratorio, davanti all’immagine del crocifisso, ma anche pubblicamente nel corso delle processioni nella Settimana santa lungo le vie cittadine. 

Nel 1530 si contavano almeno dieci oratori, alla vigilia di notevoli rivolgimenti urbanistici a loro danno. Non paga infatti di aver avviato la recessione economica della città, la Repubblica di Genova decretò nel 1542 la distruzione della cattedrale e di tutti gli edifici religiosi e militari circostanti per costruirvi la fortezza cui si è già accennato. Nonostante il Comune di Savona avesse chiesto fino all’ultimo il mantenimento di questa parte della città perché cuore della vita religiosa e delle attività assistenziali cittadine, la Repubblica non volle sentire ragioni e nessuno degli oratori venne risparmiato.

In questo grave frangente, i sodalizi seppero dimostrare tutta la loro capacità di reazione: salvato il salvabile, ciascuno iniziò altrove la ricostruzione della propria sede. La prima ad attivarsi fu, nel 1544, Nostra Signora del Castello, ma anche gli altri, nel giro di un ventennio, con un costante e sollecito aiuto del Comune e grazie alle premure dei privati, furono in grado di dotarsi del proprio oratorio, con inevitabili compromessi imposti dalla congiuntura economica sfavorevole che aveva influito non poco sul vistoso calo del numero degli abitanti. Gli oratori ricostruiti furono infatti sette, perché alcune confraternite si dovettero unire ad altre. Così fecero quelle di San Pietro e di Santa Caterina, e quella di Santa Maria Maddalena confluita in quella di San Domenico, cui si unì più tardi quella della Annunziata. San Giovanni Battista e San Giovanni Evangelista erano giuridicamente un solo sodalizio dal 1522, ma dopo la demolizione dei rispettivi oratori decisero di ricostruirne uno solo.

La tendenziale compattezza della sequenza delle “case” dei Disciplinanti ai lati della “via degli oratori” non poté essere ripristinata nelle aree che i confratelli trovarono libere nel resto della città. Solo quattro confraternite riuscirono a raggrupparsi vicino al convento di San Francesco, dal 1556 sede della cattedrale nuova, cioè più o meno dove oggi sorge il palazzo del Comune in piazza Sisto IV; San Domenico occupò uno spazio presso il nuovo convento dei Domenicani sul Monticello, dalle parti di via Paleocapa, e Sant’Agostino presso quello degli Agostiniani, vicino alla Darsena. Confluita la Confraternita dell’Annunziata in quella di San Domenico, si ridussero a sei e sei sono tuttora: solo Nostra Signora del Castello è rimasta dove si era trasferita nel 1544, le altre, nel corso dei secoli, hanno dovuto mutare sede anche più di una volta.

I capitoletti che seguono danno conto in dettaglio di quale ricchezza di patrimonio storico artistico ogni Confraternita sia stata in grado di accumulare nel corso della propria attività plurisecolare. 

Del periodo più antico, quando le Confraternite operavano sulla collina del Priamàr, per la verità non è rimasto molto: si è perduta, per esempio, una croce dell’artista milanese Giovanni da Montorfano (notizie 1448-1480) nel 1471 per Nostra Signora del Castello che era in legno intagliato ma era colorata in modo tale da imitare una sontuosa oreficeria dorata e adorna di smalto azzurro. Quella confraternita ha conservato invece una piccola Natività, sempre in legno policromo, intagliata da un altro milanese, Andrea da Corbetta, tra il 1537 e il 1539. La Confraternita dei Santi Giovanni Battista, Giovanni Evangelista e Petronilla ha portato con sé una bella sovrapporta a rilievo in pietra nera, d’uno scultore lombardo di fine Quattrocento, che figurava sul portale dell’antico oratorio. In una sede di confraternita di cui si ignora il titolo sono stati trovati nel 1944, mentre si scavava un bunker entro il recinto della fortezza, dipinti murali con tre Storie della vita della Vergine. Pure in un altro oratorio, che di nuovo non sappiamo identificare, si trovava il trittico (o politico) in cui era incluso il pannello con San Giorgio e tre disciplinanti che si attribuisce ancora una volta a un lombardo, Lorenzo Fasolo da Pavia (circa 1455-1518). Opere, quelle citate, che il visitatore incontra nelle sale della Pinacoteca Civica, dove si trova pure la lastra tombale in marmo del 1526 delle Confraternite di San Giovanni Battista e di San Giovanni Evangelista, proveniente dalla antica cattedrale, con l’immagine a rilievo dei due titolari, da attribuire forse ad Antonio Maria Aprile da Carona, importante scultore rinascimentale, almeno per Savona.

Alcuni sodalizi contribuirono al salvataggio di opere dell’antica chiesa maggiore che, con l’abbattimento, sarebbero andate o disperse o perdute, non essendovi spazio nella nuova, effettuando atti che oggi definiremmo di tutela del patrimonio storico-artistico. Nostra Signora del Castello accolse dapprima in deposito, per poi acquistarlo nell’anno 1600, il vasto politico dipinto e scolpito di Vincenzo Foppa (circa 1427-1516) e di Ludovico Brea (circa 1450-1522/1523) che era sull’altar maggiore dell’edificio ed era stato realizzato entro il 1490 con l’intervento finanziario del cardinale Giuliano Della Rovere, futuro papa Giulio II. I disciplinanti di San Domenico dal 1567 trattennero invece una serie di splendidi sedili in legno di noce scolpiti con Storie della Passione di Cristo, forse i resti di un primitivo coro, sempre della cattedrale, affidato nel 1491 a un intagliatore francese che risponde al nome di Johannes Galus sive francigena e poi rimasto incompiuto.

Oggi possiamo ammirare negli oratori di Savona soprattutto manufatti commissionati dai confratelli tra la fine del XVI secolo e il primo Novecento. Osservandoli, si percepisce il netto cambiamento di orizzonte culturale intervenuto in città rispetto all’età rinascimentale. Se nel Quattro-Cinquecento le Confraternite, come la committenza savonese e i genovesi, si erano rivolte ad artisti lombardi o di cultura franco-fiamminga, nel Seicento tennero conto del ruolo importante assunto da Genova tra le capitali artistiche d’Europa, sebbene i rapporti economici di alcune famiglie ricche della città (i Siri, i Gavotti) spingessero Savona verso la Roma barocca, dove poi andarono a studiare alcuni pittori locali. Quindi, oltre ai gruppi processionali lignei, di cui si dirà tra poco, occorre segnalare la pala dell’oratorio dei Santi Pietro e Caterina dipinta a Roma verso il 1640, non da Giovan Lorenzo Bernini, come si credeva, ma dal francese Charles Mellin. E poi, per il Settecento, il ciclo di tele con Storie di San Giovanni Battista che la Confraternita dei Santi Giovanni Battista, Giovanni Evangelista e Petronilla affidò a un proprio iscritto, il pittore Giovanni Agostino Ratti (1699-1775) che ci lavorò tra il 1739 e il 1745. A seguire, dal 1755 al 1757, la decorazione con briosi stucchi nel gusto del Rococò internazionale dell’oratorio di Nostra Signora del Castello del ticinese Giuseppe Petondi. Infine dal 1778 Carlo Giuseppe Ratti (1737-1794), figlio del già citato Giovanni Agostino, rinomato autore di biografie d’artisti e direttore dell’Accademia Ligustica di Genova, forniva alla Confraternita dei Santi Pietro e Caterina una serie di tele con episodi della vita dei titolari. Un ciclo proseguito poco dopo da un altro pittore savonese, Paolo Girolamo Brusco (1742-1820), e compiuto a Ottocento inoltrato da Giuseppe Bozano (1815-1861). E questo solo a limitarsi all’ambito della pittura e della decorazione, perché ognuno dei sodalizi non mancò di acquistare tessili pregiati e oggetti in argento o ordinati a Genova oppure alle poche ma qualificate botteghe degli orafi savonesi.

La processione del Venerdì Santo

Il filo conduttore della visita agli oratori delle Confraternite di Savona qui proposta va individuato nella sequenza dei gruppi in legno protagonisti della solenne processione del Venerdì Santo che si svolge a Savona ogni due anni. Il rito, come lo si celebra oggi, con il lento passaggio per le vie principali della città di queste monumentali sculture, è in realtà frutto di una lunga e laboriosa serie di trasformazioni avvenute nel corso di vari secoli.

Si è già detto come anche le confraternite attive a Savona dalla metà del XIII secolo vivevano proprio nella Settimana santa il momento di maggiore fervore spirituale. Pur nella dimensione comunitaria, la sfilata dei confratelli oranti il Giovedì e il Venerdì santo, che aveva per meta il Sepolcro della cattedrale, era una iniziativa, per così dire, privata. A riprova di ciò, il Comune, negli statuti civici, ricordava le processioni generali del giorno del Corpus Domini e al santuario della Madonna di Misericordia, ma affatto quelle nel triduo pasquale in memoria della Passione e Resurrezione di Cristo. Le confraternite si muovevano per le vie cittadine o per conto proprio oppure insieme ad altre con le quali avevano stabilito rapporti di alleanza. I confratelli vestivano un semplicissimo saio di sacco cinto da un cordone (la cappa), non dissimile dall’abito dei frati, e, in segno di umiltà, si coprivano il volto con un cappuccio. La cappa aveva un buco sulla schiena dove si indirizzavano i colpi delle verghe e dei flagelli. Il loro corteo era preceduto dal crocifisso che poteva anche essere la simulazione lignea di una oreficeria, come per la Confraternita di Nostra Signora del Castello. Tutte però dovevano possedere delle insegne in forma di tabelle di legno, dipinte con episodi della Passione. La Confraternita di San Domenico è riuscita a conservare le proprie, che risalgono agli anni 1480-1490, l’una che raffigura la Crocifissione, l’altra la Flagellazione; tutte e due comprendono gruppi di disciplinanti ginocchioni, chi in preghiera, chi intento nella pratica della disciplina.

Connessa alle processioni penitenziali, nelle quali venivano intonati salmi in latino e canti in volgare, era la recita di sacre rappresentazioni: la consuetudine non era vista di buon occhio dal clero e infatti nel 1530 Giorgio De Valle, vicario generale del vescovo di Savona, Agostino Spinola, le vietò perché indecorose e perchè distraevano dalla preghiera. Quando la Chiesa cattolica, in seguito alla riforma del Concilio di Trento (1545-1563), affidò le Confraternite al controllo dei vescovi diocesani, il divieto fu ancor più perentorio e coinvolse altre usanze come la cena del Giovedì Santo, da atto di carità verso i più poveri degenerata a riunione conviviale con non modico consumo di vino. La Chiesa esigeva che si onorasse la memoria del sacrificio di Cristo con severe processioni penitenziali dei confratelli e i vescovi a Savona si impegnarono perché venisse meno la consuetudine delle sacre rappresentazioni durante la Settimana Santa. Agli attori in carne e ossa si sostituirono gruppi processionali scolpiti nel legno con episodi della Passione di Gesù, seguendo una consuetudine tipicamente iberica che si diffondeva tramite i domini italiani della Corona di Spagna. I primi gruppi lignei, a Savona detti “casse” o “misteri”, arrivarono infatti da Napoli: qui il mercante Francesco Rocca fece scolpire nel 1623 una Flagellazione e una Salita al calvario regalate alla confraternita dei Santi Pietro e Caterina, proponendo in questo modo gli episodi che erano alla base della spiritualità dei disciplinanti, i quali arricchivano il corredo di crocifissi, di casse processionali con l’immagine dei titolari, di statue da nicchia di cui già disponevano. Testimoni superstiti di tanta dotazione, ampiamente sostituita nei secoli successivi, nell’oratorio di San Domenico, la piccola statua lignea del titolare e poi quella di San Giovanni evangelista, nella confraternita dei Santi Giovanni Battista, Giovanni Evangelista e Petronilla, senz’altro più antica di qualche decennio rispetto al 1584 che normalmente si indica per la sua esecuzione, da riferire invece a una statua in argento ordinata all’orafo genovese Ilario Croce e purtroppo perduta.

Molti cittadini e molti abitanti dei dintorni accorsero a vedere nel 1623 i due gruppi lignei venuti da Napoli e l’impressione suscitata da quelle figure, così espressive nei visi e di forme insolitamente monumentali, fu tale che la Flagellazione attirò per molto tempo la devozione della gente. L’emulazione degli altri sodalizi si fece attendere più anni e solo a partire dal tardo Seicento si assistette a una fitta serie di commissioni di gruppi lignei che diedero forma, entro la metà del Settecento, a un vero e proprio ciclo della Passione di Cristo che, se non trova paragoni in Liguria, ne trova viceversa in Italia Meridionale e in Spagna. Privilegiate furono le botteghe degli scultori del legno genovesi che si esprimevano in un aggiornato e coinvolgente linguaggio barocco, quella di Giovanni Andrea Torre (1650-1700) e quella del suo allievo Anton Maria Maragliano (1664-1739). La particolare eloquenza drammatica e il progressivo arricchimento di figure di questi gruppi incoraggiò, tra la fine del Settecento a gran parte dell’Ottocento, la sostituzione di antichi “misteri” e la commissione di nuovi di proporzioni grandiose. Questa fase fu di esclusivo appannaggio degli scultori di Savona, Filippo Martinengo detto il Pastellica (1750-1800), il suo allievo Stefano Murialdo detto il Crocetto (1776-1838) e Antonio Brilla (1813-1891). A questa epoca risalgono anche i più antichi componimenti musicali che ancor oggi si eseguono durante la processione: si tratta di due mottetti, uno attribuito al maestro di cappella della cattedrale Lorenzo Mariani (1722-1793), un altro, col titolo “Saevo dolorum turbine”, di un suo successore, Antonio Forzano (1808-1889).

A metà Settecento, le Confraternite, ognuna portando in processione più di un gruppo statuario, sfilavano tra il Giovedì e il Venerdì Santo in cortei distinti. Ogni “cassa” era illuminata da una selva di ceri e sulla piattaforma stava seduto un ragazzino col compito di riaccenderli quando si smorzavano. Sappiamo poi, nel caso della Confraternita dei San Giovanni Battista, Giovanni Evangelista e Petronilla, che il Consiglio ogni anno eleggeva, per ogni gruppo ligneo, due “Officiali” che forse si occupava di reclutare i numerosi portatori necessari. Ogni corteo era illuminato da torce e da fanali in legno intagliato, ma, insieme alla cassa, alle “croci di Passione”, al crocifisso, potevano comparire in qualche caso oggetti di eccezionale valore, tale la cassa reliquiario in argento con l’Albero del Bene e del Male realizzata nel 1722 da una bottega orafa di Milano su commissione della Confraternita di Nostra Signora del Castello.

All’epoca le processioni delle Confraternite dovevano essere autorizzate dal Senato della Repubblica di Genova che concedeva permessi a tempo determinato. I vescovi si compiacevano della comparsa sempre più numerosa dei gruppi statuari, ma più spesso rilevavano la disdicevole consuetudine delle processioni separate che provocava contese tra le Confraternite riguardo alle precedenze delle une rispetto alle altre. La questione fu affrontata con una certa efficacia già quando Savona fu annessa alla Francia di Napoleone (1805-1814), per essere risolta solo con l’annessione al Regno di Sardegna. Già secondo il decreto del vescovo Vincenzo Maria Maggioli del 1810, il corteo doveva radunare tutti sodalizi, scortati da un centinaio di militari. Le “casse” avrebbero sfilato seguendo l’ordine del racconto evangelico della Passione: la Promessa del Redentore per prima, preceduta da una Croce di Passione; per ultima, la cassa-reliquiario della Croce, sotto il baldacchino, accompagnata dal vescovo e dal clero e seguita da musici e cantori. 

La Processione, che da allora si svolgerà la sera del Venerdì santo, assume le sembianze attuali di cerimonia penitenziale civica, con cadenza annua che diverrà biennale dal 1961. Nonostante le cure pastorali dei vescovi, si conteneva a stento l’interferenza di elementi di disturbo durante il suo svolgimento. Torme di scalmanati, ancora a inizi Novecento, precedevano i gruppi processionali e, con la scusa di fare spazio al corteo, si divertivano a “fare marea”, cioè a travolgere gli spettatori che stipavano i vicoli del centro storico, costretti a rifugiarsi nei portoni. Un comportamento che convogliava umori anticlericali e irreligiosi alimentati dalla temperie politica all’indomani dell’Unità nazionale, ma era prodotto da uno spirito ludico, evidentemente congenito alla sacralità del rito, di cui è prova la trasformazione in canto da osteria vernacolo del mottetto latino “Saevo dolorum turbine”. Persino le sacre rappresentazioni riuscivano a sopravvivere con l’usanza delle “similitudini” abolite definitivamente nel 1953. Adesso erano quadri viventi che riproducevano le scene della Passione svolte nelle casse lignee, apparizioni della Madonna e altri episodi di storia sacra interpretati da bambini in costume che si mettevano in posa durante le pause della processione. 

Il rito savonese si era acquistato una fama notevole fuori dai confini cittadini: durante la Settimana santa arrivavano in gran numero forestieri provenienti dal basso Piemonte, soprattutto dai paesi della val Bormida e delle Langhe, soprattutto contadini che coglievano l’occasione del Triduo pasquale per scendere al mare per una pausa lavorativa. I savonesi gli avevano affibbiato l’appellativo derisorio di “Beciancilli”, per il fatto che non pochi di loro si stipavano nella locanda di Cesare ... detto O Cillo, quando non si facevano ospitare da parenti o, peggio, dormivano nelle stalle, sui pavimenti delle chiese o addirittura all’addiaccio. Molti di loro erano oggetto di scherzi atroci da parte dei buontemponi locali che li legavano insieme o cucivano i loro vestiti mentre assistevano estatici al passaggio della processione illuminata da ceri tremolanti e con ampio e variato accompagnamento musicale. Al di là di questi pittoreschi inconvenienti, l’esperienza della Processione savonese da parte delle genti dell’Oltregiogo appenninico comportava la cognizione di un vero e proprio museo di scultura, con modelli devozionali e stilistici da emulare. Ciò che accadde, in scala molto più ridotta, per la Confraternita dei Battuti Rossi di Cortemilia, in val Bormida di Millesimo, che chiese, in un caso ad Antonio Brilla nel 1836, la riproposizione di alcune “casse” savonesi. Lo stesso Brilla nel 1887 avrebbe rivisitato l’Incoronazione di spine di Maragliano in un gruppo di malta cementizia entro una cappella del Sacro Monte di Crea, nel cuore del Monferrato.

Il passaggio tra il XIX e il XX secolo è un momento nuovamente cruciale per la città, questa volta nel segno del progresso economico dovuto a un ampio processo di industrializzazione che comportò un ampio riassetto urbanistico e funzionale dell’abitato. Le demolizioni di parti antiche di Savona coinvolsero ancora una volta quasi tutte le confraternite, private dei rispettivi oratori, ricostruiti o sostituiti occupando chiese soppresse annesse a monasteri. Il laborioso reinserimento delle Confraternite in questo nuovo stato di cose e in una situazione ideologicamente mutata, dovette ripercuotersi anche sulla regolarità dello svolgimento della Processione. Sul finire dell’Ottocento, è vigente la consuetudine delle Confraternite di mettere all’asta tutti gli elementi principali del corredo processionale: i portatori si aggiudicano il Crocifisso, la Croce di Passione. Gli “ufficiali” eletti nel Settecento dai Consigli delle Confraternite, adesso sono dei cittadini benestanti e devoti che pagano somme ingenti per avere l’onore di guidare la “cassa” in processione, con l’onere di reclutare e pagare i portatori, normalmente robusti facchini del porto e del mercato comunale.

Solo con l’avvento del regime fascista, al termine di una vicenda politica italiana difficile segnata dalla Grande Guerra e dalle lotte operaie, la Processione ebbe una regolare ripresa: nel 1925 iniziò a sfilare la cassa della Annunciazione della Confraternita di San Domenico scolpita nel 1722 da Maragliano, mentre nel 1926 se ne aggiunse una nuova, il Tradimento di Giuda. Estinti ormai gli scultori del legno a Genova e a Savona, la si dovette commissionare in Alto Adige, a Giuseppe Runggaldier da Ortisei che di fatto intagliò nel legno un fotogramma da cinema muto. Cambiò allora pure l’illuminazione delle “casse”, dalle candele di cera ai lumi elettrici alimentati da trasformatori chiesti in prestito nel 1925 alle officine delle Ferrovie dello Stato e assicurati al fondo delle piattaforme. 

Quando la Processione venne ripristinata nel 1946, dopo la pausa forzata della Seconda Guerra Mondiale così funesta anche per Savona, riprese orfana di una delle “casse” più importanti, l’Ecce Homo della Confraternita della Santissima Trinità perita nel 1944 in un bombardamento aereo nell’oratorio di San Bernardo in Valle dove era stata ricoverata per motivi di sicurezza. La lacuna venne colmata con una nuova versione del tema (1977-1978), opera della scultrice di Savona Renata Cuneo (1903-1990). In questi anni, comunque, le Confraternite savonesi riescono gradualmente a portare avanti una strenua opera di tutela e di salvaguardia del proprio patrimonio artistico, attenendosi alle leggi in merito dello Stato Italiano, e ciò ha dato luogo, dall’ultimo Dopoguerra a ingenti interventi di restauro, diretti dalle Soprintendenze liguri, che hanno riguardato la manutenzione straordinaria degli edifici di culto e delle opere d’arte in essi custoditi, le “casse” della Processione, in modo particolare.
Grazie a questo impegno e a questa responsabilità così condivisi, il vasto corteo del Venerdì Santo, nella forma codificata tra Otto e Novecento, può continuare ancora a snodarsi lungo le arterie della Savona moderna. Punto di confluenza delle Confraternite e delle “Casse”, del gran numero di musici e cantori è ovviamente il Duomo, ormai sul far della notte. Da qui, si avvia lentissimo, in grande raccoglimento e avvolto di una mestizia singolarmente serena, il grande e ordinato fiume di persone che alla Processione dà vita. I colpi di martello dati dal “capocassa” sulle stanghe smisurate delle “casse” cadenzano il ritmo del corteo nel dare i segnali di arresto, per il cambio dei portatori, e della ripresa del cammino dei gruppi lignei, in una maniera che in qualche modo può costituire il retaggio della scansione che regolava secoli fa il procedere in mare delle grandi barche a remi.  Lungo via Pietro Giuria, corso Mazzini, via Paleocapa, piazza del Popolo, un tratto di via XX Settembre per poi, attraverso via Luigi Corsi, arrivare in piazza Sisto IV, dove il vescovo impartisce la benedizione a tutti partecipanti con la reliquia della Vera Croce. Macabri rulli di tamburo, canto di mottetti, marce funebri che si eseguono tradizionalmente e un suono cadenzato su tutti per tutta la durata della cerimonia, a scandirne la durata non solo a chi è già in Savona, ma anche e soprattutto a chi si trova nei dintorni: i rintocchi “a morto” della Vittoria, “A Campanassa”, simbolo della città issato sulla torre civica del Brandale.
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